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Q uello che accade negli anni Ottanta 
a Corinto, Immaginaria città della 
provincia americana non distante 
da New York, e teatro della soap 
opera LouìngQn Italia, Quando si 

ami), potrebbe essere accaduto anche negli 
ottocenteschi Misteri di Parisi. In altri termini, 
Loving, Dallas, Dynasty. Capital, e la soap 
opera in generale, mutuano strutture e stereo
tipi dal feuilleton e ne sono la moderna lilla-
itone. 

Partendo da questa tesi non nuova, un sag
gio di Mllly Buonanno (aProblemi dell'infor
mazione', n. 3) mene In luce tutta una serie di 
analogie e dìllerenze Ira serial televisivo e ro
manzo popolare, 

Tra le analogie: l'uso costante dell'iterazio
ne, la scansione narrativa in un numero altissi
mo di puntate, l'intreccio londato sul rapporto 
inizio-tensione-sciogllmento (che crea appun
to le premesse di una nuova storia), la ripresa 
di stereotipi .classici, (l'amore impossibile, il 
mistero delle origini, i fratelli nemici, eccetera) 
con relative agnizioni e rivelazioni e riconosci
menti, le strutture binarie caratterizzale dal 
contrasto buono-cattivo in una infinita serie di 
varianti e interscambi, le incoerenze dei perso
naggi funzionali all'intreccio, e cosi via. 

Il saggio è molto puntuale In questa analisi. 
ma invita alla discussione su alcune valutazio
ni. 

Troppo drastica sembra anzitutto l'afferma
zione secondo cui «a differenza che nella lette
ratura alta, nella soap al pari che nel romanzo 
popolare e l'Intreccio ed avere la primazia»; si 
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che di conseguenza •l'anticipazione, nella 
slampaspeciallzzala. dei contenuti delle punta
te delle soaps vanilica il clima di autentica 
suspense che nel secolo scorso teneva avvinti 
i lettori del feuilleton e costituiva un elemento 
primario della fascinazione esercitata da quel 
genere narrativo». Sludi condotti sulla parale!-
teratura, e ricerche sul consumo dei suoi deri
vati televisivi, infatti, dicono che il successo è 
londato molto spesso più che sull'intreccio in 

senso stretto, sulla rappresentazione di com
portamenti, regole sociali, scelte sentimentali, 
«valori», con relative verifiche, confronti, con
ferme, eccetera, da parte del consumatore; ed 
è fondato perfino, va aggiunto, sul modo di 
questa rappresentazione. 

Anche sulle differenze tra feuilleton e soap, 
la Buonanno fa notazioni pertinenti e interes
santi. La soap opera, osserva, -non riproduce 
affatto la gerarchia dei personaggi istituita dal
la narrativa popolare, che vede un protagoni

sta assoluto, eroe positivo o negativo, ergersi 
nettamente al di sopra di ogni altra figura»-
All'individuo eccezionale in sostanza, al supe
ruomo, all'eroe ottocentesco (tipico il conte di 
Montecristo) si contrappone nella soap quello 
che la Buonanno definisce un «protagonista 
policentrico». Inoltre la soap opera è una 'Sto
ria infinita» senza uno scioglimento finale; essa 
resta incompleta fino all'ultima puntata e qui, 
più che concludersi, si interrompe. 

Non convince tuttavia la valutazione di que
sto processo: «La soap opera non racconta di 
una società che in ultimo premia i buoni e 
castiga i cattivi; si astiene, per cosi dire, dal
l'entrare nel merito dell'amministrazione della 
giustizia. In questo segna una distanza abissale 
dal romanzo popolare, e si caratterizza come 
narrativa della consapevolezza piuttosto che 
della consolazione». 

Ora, a parte ogni considerazione su questa 
presunta «consapevolezza», si possono fare al
meno due obiezioni. Taloranella soap opera la 
consolazione, anziché concentrarsi sullo scio
glimento finale della storia (e magari sulla vit
toria «catartica» dell'eroe: .come nel caso del 
giustiziere Montecristo), si frantuma e si polve
rizza lungo tutto il suo sviluppo, In una infiniti 
serie di microstorie a loro modo concluse. 
Inoltre, laddove la distinzione ci sia, essa più 
che tra consapevolezza e consolazione, passa 
In realtà proprio (pur nei rispettivi limiti ed 
equivoci e mistificazioni) tra giudizio morale e 
non. 

Molto pio vicino al feuilleton allora, anche In 
questo senso, appare la lelenovela brasiliana, 
che nell'analisi della Buonanno avrebbe potu
to costituire un termine di riferimento più vici
no e producente. 

Gli occhi del filosofo 
Infine ricordando: 
com'era verde 
la mia Ucraina 
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S halom Alechem 
(1859-1916), nato 
a Voronko, In Rut
ila, • morto negli 

mmmm Stali Uniti quan
d'era giunto al culmine della 
sua fama, e oggi considerato 
un classico della letteratura 
(< yiddish», quella lingua popo
lare, mista di antico tedesco e 
di ebraico che, usata tradizio
nalmente dalle minoranze 
ebraiche dell'Europa orienta
le, e ancora oggi parlata e 
scritta anche in altre parti del 
mondo, e specialmente negli 
Stati Uniti. 

Ma al suol esordi di narrato
re egli aveva scritto anche In 
ebraico e in russo; e si era poi 
volto, con qualche esitazione, 
alla lingua- «yiddish» principal
mente nell'Intento di raggiun
gere un più vasto pubblico po
polare, Passato attraverso l'e
sperienza di vari mestieri (da 
attore a commerciante e an
che rabbino della comunità di 
Luben), Alechem, il cui vero 
cognome era Rablnowltz, 
aveva lasciato la Russia nel 
1905, In seguito al pogrom za
rista di quell'anno, peregri-
nando poi per il resto della 
sua non lunga vita per vari 
paesi europei e In America. 
Alla scelta della lingua «yid
dish. si accompagna, nel suol 
romanzi e racconti, anche una 
spiccata predilezione per gli 
aspetti più comuni e quotidia
ni della vita del suol fratelli di 
fede, da lui rappresentati, con 
Ioni ora umoristici ora dram
matici, nel loro vivace e reali
stico impasto di abiliti prati
che e di virtù morali: la dedi
zione al lavoro, la rassegnala 
sopportazione delle avversità, 
la fiducia In un Dio paterno e 
comprensivo (tipico della 
corrente religiosa cosiddetta 
chassldica) e infine quel tanto 
di ironica filosofia che con
sente anche agli Individui più 
sfortunati di affrontare il sem
pre incerto avvenire. 

tornando dalla Htm èli li
bro al quale lo scrittore dedi
cò gli ultimi anni della propria 
vita nel dichiarato intento di 
riassumere In chiave autobio
grafica la sua multiforme 

esperienza! «Il Cantico dei 
Cantici dell'anima mia» come 
egli stesso volle definirlo In 
una breve lettera dedicatoria 
al figli, dove ne sottolinea, e 
non a caso, anche l'Intento 
ammaestrati™ e formativo. 
•Oli ho dato II meglio di me» 
scrive « proposito di questo 
libro «gli ho fatto dono del 
mio cuore. Leggetelo di tanto 
in tanto... Imparerete ad ama
re il nostro popolo e ad ap
prezzarne I tesori spirituali 
che giacciono sparli in questo 
vasto mondo, in ogni angolo 
buio dell'Immensa Diaspora». 
Questa autobiografia in cui «lo 
scrittore Shalom Alechem 
acrive la storia dell'uomo Sha
lom Alechem» ed e appunto 
redatta In terza persona, costi
tuisce, a suo modo, quel che 
si usa definire un «romanzo di 
formazione», ma senza le 
pompose ambizioni che non 
di rado si accompagnano con 
queso genere di letteratura. 

Tornando dalla nera si 
propone piuttosto come una 
dimessa e sincera registrazio
ne di avvenimenti, dei piccoli 
fatti quotidiani che potevano 
legnare lo scorrere dei giorni 
in una povera comunità ebrai
ca dell'Ucraina sul finire del 
secolo scorso; visti e ricordati 
nell'ottica e con le parole di 
uno Shalom bambino e poi 
adolescente che lo scrittore, 
ormai adulto e famoso, elegge 
a suo personaggio ma anche a 
sua «guida» nel rivisitare con 
una commossa memoria luo
ghi, tempi e volli remoti (co
me quelli, ad esemplo, che at
torniavano il Narratore quan
do frequentava la schulie o 
cheder, la scuoterla ebraica 
dalla quale soltanto I più bravi 
e i più abbienti potevano spe
rare di passare poi al ginnasio 
russo). 

Frazionalo In capitoli ognu
no del quali ha come un'auto
nomia di racconto * se, Tbr-
riandò dalla fiera i, insom
ma, un libro che si può legge
re senza fatica, con interesse 
e con viva partecipazione: ri
tratto fedele di un mondo 
scomparso, ma che persiste in 
un'alta testimonianza come 
questa. 

Heiddegger e il nazismo in una intervista allo «Spiegel» 
Hannah Arendt: i ritmi di un'altra consapevolezza 

ALESSANDRO DAL LAGO 

£R\ 

D a qualche tempo 
si è riaccesa, pri
ma in Francia e 
poi in Italia, la 

. n , ^ , , , . polemica sul ca
so Heidegger, e 

cioè sulla collusione con il 
regime nazista di quello che 
può essere considerato il più 
grande filosofo del nostro 
tempo. Il problema non è 
nuovo: gli Karl Lowith lo 
aveva sollevalo prima della 
guerra, assimilando le simpa
tie naziste di Heidegger al 
decisionismo di Cari 
Schmitt; In seguito, nel do
poguerra si era sviluppato in 
Francia un vivace dibattito 
da cui Heidegger era uscito 
parzialmente assolto. Ma ora 
la polemica assume un tono 
abbastanza Insolito. Oa una 
parte un recente libro di Vi
ctor Fariaa (.Heidegger et le 
natlsme, Parla, vender, 
1987) presenta documenti 
Inediti anche se si basa so
stanzialmente su ricerche di 
archivio condotte da prece
denti studiosi tedeschi. Dal
l'altra, sia Habermas, In varie 
Interviste e nel suo ultimo li
bro (// discorso filosofico 
della modenità, Laterza, Ba
ri, I9S7) sia l'ambiente filo
sofico francese che ruota In
torno a testate prestigiose 
come Le monde, Crltique o 
La quintane liléraif» sem
brano mettere in discussio
ne, in base alla provala colpa 
di Heidegger, la legittimili 
della sua filosofia, 

Se non sorprende la posi
zione di Habermas, ami-hei
deggeriano da sempre, l'una
nimità con cui la cultura fran
cese respinge un autore che 
aveva dominato le sue scene 
negli ultimi quarantanni e 
sconcertante, Si potrebbe 
osservare maliziosamente 
che il motivo di questa tardi
va esecrazione può trovarti 
In alcune affermazioni dello 
atesso Heidegger («Quando i 
francesi cominciano a pen
sare, parlano In tedesco; essi 
assicurano che con la loro 
lingua non ce la fanno»). Ma 
evidentemente la ragione * 
ben altra. Un mondo Intellet
tuale come quello francese, 
cosi sensibile al problema 
del politico e del rapporti 
con II potere, non può che 
essere stato ferito dalla com
promissione con il più feroce 
regime del nostro tempo del 
pensatore della «liberti», del
ia distruzione della metafisi
ca e della crìtica della tecni
ca. Ed e chiaro che proprio II 

problema dei rapporti tra fi
losofo e tiranno sta emer
gendo nella discussione sul 
caso Heidegger. 

Ora, da questo punto di vi
sta, è necessario ridurre alla 
loro ristretta portata storica 
le colpe di Heidegger. E vero 
che nel suo discorso di retto
rato del 1933 (che sari pub
blicato tra breve da «il me
langolo» di Genova), il filoso
fo fa un'apertura program
matica verso II regime. Ed è 
vero che ha mantenuto lino 
al I94S la tessera del partilo 
nazista. Ma perfino I suoi cri
tici più aspri riconoscono la 
sua sostanziale emarginazio
ne e la sua estraneità alla vita 
politica tedesca a partire dal 
1934. Dai documenti ori 
pubblicati, cosi come dai ri
cordi personali di Jaspers e 
dei suol allievi Hannah 
Arendt, Karl Lowith ed altri 
emerge l'Immagine di un 
pensatore profondamente 
iegato alla sua iena natale, 
dall'ottica politica limitata e 
Indubbiamente capace di 
piccole meschinità accade
miche, e forse di villi. Ma fa
re di questo professore, infi
nitamente più a suo agio in 
un seminarlo filosofico che 
nella moderna vita pubblica, 
un diabolico consialiere del 
tiranno non è solo un errore 
storico: è un modo di sottrar
si al vero problema filosofi
co-politico Implicalo dal suo 
errore, o dalla sua illusione, 
del 1933. 

Questo problema appare 
in (Ulta la sua portata nell'In
tervista rilasciala nel 1966 
dal filosofo a Der Spiegel, 
pubblicata nel 1976 In Ger
mania e ora tradotta in Italia
no con una documentalisti-
ma Introduzione di A. Marini. 
Ciò che emerge nel pensiero 
di Heidegger, non solo ai 
tempi del discorso di rettora
to, ma anche In precedenza 
(come dimostra Marini) è la 
questione della «libertà., nel 
senso di una realizzazione 
slorica dello spirito nella 
scienza. Ora, si dovrebbe ri
cordare che il termine tede
sco Fresiteli (liberti) evoca 
Immediatamente la condi
zione di chi è presso di si, di 
chi è autonomo, perché e ra
dicato nella sua patria, e non 
dipende da altri. Lo slesso ti
tolo del discorso di rettorato 
(L'auto-atlermaziane dell'u
niversità tedesca) rimanda a 
questa nozione, e indica la 
necessiti che il lavoro della 
scienza coincida con la prati-
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ca della liberti nel senso di 
una autonomia della cultura 
tedesca. Si tratta di un tema 
che dal romanticismo, attra
verso Hegel e fino al giovane 
Thomas Mann, è caratteristi
co della Germania. Come ta
le, esso può farci sorridere 
oggi, o ci può ricordare 
quanto di ambiguo o di peri
coloso si celi nell'ambizione 
tedesca per l'aulo-realizza-
f ione. Ma in so non è un di
scorso specificamente nazi
sta (lo sì potrebbe trovare, 
con accenti diversi, in autori 
insospettabili come Dilthey, 
Slrnmel, Husserl o Max We
ber). 

Ma il punto fondamentale 
è che l'enfasi sulla liberti, 
sullo spirito e sull'auto-affer-
mazione ha In Heidegger un 
chiaro riferimento polemico, 
e cioè il moderno. La falsa 
libertà contro cui egli sis ca
glia fino al 1933 è precisa
mente la razionalizzazione 
nelle sue conseguenze per

verse, politiche, culturali e 
scientifiche. Il vero errore dì 
Heidegger, quindi, non è tan
to nell'aver tenuto un discor
so ambiguo (che apriva al re
gime, ma che il regime ac
colse senza alcun entusia
smo), quanto nell'aver cre
duto che il nazional-sociali-
smo potesse costituire un'al
ternativa al moderno e alla 
razionalizzazione. Un'illusio
ne comune a una schiera di 
intellettuali spaventati, tra le 
due guerre, proprio dai col
lasso delle democrazie 
(Schmitt, ma anche Jùnger, 
Jung, Celine, Pound, Ham-
sun...). 

Come appare anche dal
l'intervista. Heidegger dove
va ricredersi ben presto. Il 
potere nazista apparve in po
co tempo non come la nega
zione, ma come l'espressio
ne più estrema, di quello sra
dicamento (cioè illibertà) 
che Heidegger aveva di mira 
nei suol interventi giovanili. 

Uno sradicamento che nella 
seconda riflessione di Hei
degger, dopo la cosiddetta 
svolta, viene Identificato con 
la tecnica. 

Per quanto Heidegger sia 
sempre slato reticente (in 
fondo, anche Ir questa inter
vista) sulle sue responsabilità 
personali, è indubbio che la 
sua filosofia, almeno a parti
re dalla metà degli anni 30, 
va in una direzione opposta 
all'Ideologia del regime. I 
suoi corsi su Nietzsche (e 
cioè sul filosofo ufficiale, nel
la sua versione caricaturale, 
del nazismo) sono Infatti una 
critica di tutta la metafisica 
post-cartesiana (Nietzsche 
compreso) come metafisica 
della potenza, della forza e 
del totalitarismo. Nella sua 
ultima produzione Heideg
ger rinuncerà definitivamen
te al linguaggio «prometei
co* e affermativo delle sue 
opere giovanili. L'enfasi sulla 
decisione, sull'auto-afferma-
zione, sulla «libertà» verrà so
stituita dalla pacata analisi 
del mondo contemporaneo 
come realizzazione di una 
potenza, la tècnica planeta
ria* che gli uomini si illudono 
di controllare, quando la sca
tenano, ma che non sanno 
dominare. Questa è la realti 
contemporanea da cui «solo 
un dio ci può ormai salvare». 

Nel suo ultimo libro tra
dotto in Italiano (La vita del
la mente) l'ebrea Hannah 
Arendt ricostruisce il senso 
della svolta heideggeriana, e 
mostra come l'errore del 
1933 sia ben poca cosa ri
spetto alla consapevolezza 
della condizione contempo
ranea che il filosofo ci offre 
nelle sue tarde opere. Ma la 
Arendt ci offre un'indicazio
ne ancora più Importante: il 
ritmo della riflessione filoso
fica, proprio per l'intrinseca 
natura separata del pensiero, 
non coincide con il ritmo 
dell'effettualità storica. Dato 
questo motivo, il pensiero di 
un grande filosofo può esse
re accecato dal presente 
(come è avvenuto a Heideg
ger nel 1933), ma essere al 
contempo capace di vedere 
molto più lontano. In questo 
senso, il compito della criti
ca contemporanea non può 
limitarsi all'accanimento sul
la miseria contingente del
l'uomo «politico» Heidegger, 
ma dovrebbe ritornare sulla 
sua grandezza epocale di fi
losofo. 

Vocazioni critiche 
da Schiller 
a Christa Wolf 
Luigi Forte 
«Le forme del dissenso» 
Garzanti 
Pagg. 315, lire 24.000 
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I n questa recente raccolta di saggi del germanista 
torinese Luigi Forte, esiste una linea di tendenza 
individuale, che diviene esplicita nel titolo, Le fonti* 
del dissenso, usato nellaa sezione del libro, dedica

l a ta alla letteratura della Rdi ma estesa a tutto il pro
cesso storico dall'Ottocento ai nostri giorni. A co* 

minclare dall'Illuminismo e dal classicismo, ma con esempi 
vistosi anche nel secoli precedenti, si pensi a Lutero o a Grim-
melshausen, la funzione dello scrittore si adegua In Germania 
alle proposte europee di verifica dei valori. SI saggia cosi II 
rapporto dell'individuo con la società in cui agisce o subisce, 
per rilevare tulle le dissonanze fra le sue aspettative e I risultati. 
Non è necessario che la denuncia sia esplicita o immediata, 
come negli «Stùrmer und Dranger» o nel teatro di Schiller, a 
volte, come nel Torquato Tasso di Goethe, il disagio dell'artista 
nell'ambito delle corti misura il divario fra una utopia vagheg
giata e la dura realti effettuale. Su questo parametro è basala la 
Breve storia della letteratura tedesca di LukScs, spesso critica
ta per l'unilateralità delle sue lesi marxiste, ma orientativa per 
chi voglia cogliere il significato di questa costante. Se si esami. 
nano da vicino le sezioni della raccolta di saggi di Forte, ai 
noterà che II criterio sociologico viene usata sempre con estre
ma duttilità metodologica a cominciare da Alle origini della 
modernità: scrittori e ambiente urbano nell'Ottocento. Qui il 
problema, che In Germania è evidente in Fontane o In Raabe, 
viene studiato nell'insieme delle sue relazioni europee, dall'Ita
lia idealizzata da Madame de Stael alla Parigi di Balzac, di 
Flaubert o di Zola. 

Una passeggiata col giovane Brecht ci Introduce In una 
valutazione convincente dei drammi giovanili e del Libro di 
devozioni domestiche, nei quali Forte riconosce almeno un 
presagio del futuro Brecht che rifiuta l'ordine borghese per un 
rivoluzionario umanesimo marxista. 

In quel gruppo di bcritti che si intitola La totalità dissipata, 
oggetto dell'indagine sono le avanguardie del Novecento, il 
Dada, l'espressionismo o il genere del cabaret, che esprimono 
le esigenze innovative delle generazioni più giovani. 

Nel Taccuino mitteleuropeo Forte si confronta con quella 
zona del territorio linguistico tedesco, l'Austria, che ha avuto da 
sempre un suo carattere peculiare, sia nell'invenlare le masche
re della commedia popolare viennese, sia nelle grandi sintesi 
della narrativa del mito absburgico, come l'opera di Broch e di 
Musil. 

Fra le più acute che siano state scritte in Italia sono le pagine 
dedicate a Thomas Bernhard, di cui Forte mette in rilievo tutta 
la carica distruttiva, quando scrive che «la poetica di BernKud 
affonda in un paradosso quasi maniacale: creare l'opera, artifi
cioso coacervo di frasi e vocaboli, per smentirla. Essa non 
descrive né spiega, non chiarisce né approfondisce; si struttura 
piuttosto come fisicità destinata a perire, la cui presenza è 
richiamo di morte, non di vita». 

Infine, la prospettiva di Forte si sposta sulla Rdt e In questo 
ambito si sofferma su Gflnter Kunter, Thomas Brasch, Volker 
Braun e Christa Wolf, vale a dire su quelle voci che non conte
stano il sistema comunista, ma, con sfumature diverse, hanno 
espresso il loro dissenso verso il tentativo del potere di Imporre 
i suoi schemi ideologici e politici anche a una sfera, quella della 
creatività artistica, che deve muoversi nello spazio vitale di una 
assoluta autonomia. 

Cosi la ricerca di Forte che era partita dall'Ottocento si con* 
elude con un problema di stretta attualità, vivo oggi come Ieri, 
perchè il gioco dialettico delle forze in contrasto fra di loro 
ammette soltanto soluzioni aperte, In sintonia con l'evolversi 
della realtà. 

N el risvolto di questo Supercorallo 
elnaudiano, si cita un articolo di 
Magrls, scritto quando il primo di 
questi due lesti, Perché Pechino?, 

^ _ _ _ usci In Germania, un anno fa circa. 
"mm~~ Perché Pechino? racconto In prima 
persona di un Intellettuale di mezza tacca chia
malo chissà perché a Pechino (lui stesso se lo 
domanda) per un convegno internazionale di 
studi confuciani, e le sue disavventure quasi 
solo alberghiere Ira burocrati e vere o finte 
spie, nella più assoluta delle noie. Ma si tratta 
solo di Intellettuali di mezza tacca, di quelli 
che, secondo Canotti citalo da Magrls, «seduti 
in aeroplano portano nel cieli le loro valigie di 
opinioni e vedono soltanto la cortina di nuvole 
sotto di loro»? 

Come ad allontanare II sospetto che Ira di 
loro al possano annidare anche i Magrls, Ma
grls Insiste sulla «annobilita» dell'atteggiamento 
di Kruger, «esente da qualsiasi pesante e inge
nua polemica moralista», e parla ancora di 
«Ironica e malinconica poesia». Sarai In questo 
lesto mi pare Invece di vedere un certo morali
smo verso I propri slmili, lodevole Infine, e 
poca ironia, anzi una certa teutonica pesantez
za, Ai punto che anche Kroger, per l'Interposta 
persona del suo protagonista, sembra ricono
scerlo quando dice (p. 1»): «Sia che non abbia 
nessuna disposizione per l'Ironia, ala che, non 
avendo nessuna disposizione per l'ironia, la 
aborrisca, mi 4 sempre sembrato In ogni caso 

Intellettuali di Rajneesh 
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Illecito esprimere in forma ironica le cose di 
Importanza vitale». Ironizza solo sulla assenza 
di ironia del protagonista? Può darsi, ma sta di 
tatto che le peripezie diunìntellettuaiino tede
sco in Cina sono piuttosto noiose, svolte noio
samente, con cipiglio mimetico di discutibile 
Interesse. 

Se questo Perché Pechino7non fosse segui
to da Che fare?, un testo che lo precede di due 
anni, se ne sarebbe potuto concludere che 
Michael Kruger è l'ennesimo tedesco che fa 
molla impressione sugli italiani perché usa un 
linguaggio assai diverso dal loro (almeno fino 
a Cacciari e amici, che sembrano pensare in 
tedesco e tradurre sulla pagina In un italiano 
misterico e/o cervellotico), Che davvero, leg
gendo a volte gli Intellettuali tedeschi, o anche 
conoscendoli, si arriva a pensare che la loro 
particolare prosopopea è equivalente, fatti I 
debill rapporti, al kitsch nostrano. Solo che usa 
altri termini e gira altrimenti le frasi con diverse 
ampollosità. Per tornare a Perché Pechino? 

l'impressione tinaie che se ne ricava (che al
meno io ne ricavo) è quella di un testo non 
eccelso messo però giù in modo da intimidirci 
' da farci pensare che c'è dietro più di quanto 
non sembri. 

Perché si cita a finale Cioran, perché si 
echeggia Kafka, perché si ironizza senza Ironia 
su un personaggio incapace d'ironia, perché 
insomma ci si contorce con poca grazia e con 
molta pesantezza. E il lettore sì annoia, nono
stante la brevità. E gli viene nostalgia dei sug
gelli sui turisti politico-Intellettuali di Enzon-
sberger, e non apprezza affatto il modo che ha 
Kruger di affrontare temi enzensbergeriani (e 
poi: sempre intellettuali che parlano di intellet
tuali, e romanzi che non sono romanzi, sagri! 
che non sono saggi, discorso In una prima 
persona che non parla per la prima persona 
dell'autore!) con linguaggio socio - filosofico 
- letterario che dice in modo difficile e appa
rentemente profondo cose che in realtà pro

fonde non sono (come fa. per esempio, un 
Handke, e tanti altri tedeschi sui quaranta e 
cinquanta). Finzione per finzione, sì capisce 
perché poi ai tedeschi piacciono, che so, Ar-
basino o Sciascia o perfino certi nostri scritto
ri-giornalisti più faciloni: perché vi vedono una 
presunta immediatezza e solarità esotiche 
quanto noi la plumbea trattatistica allemanna 
sempre sul filosofico (o para-filosofico). 

Più seriamente. Kruger ci pare appartenga a 
quella generazione che ha vissuto il '68 e ne ha 
ricavato, con la delusione della politica, una 
particolare propensione al confronto con un 
irrazionale che sì sforza di vedere in modo 
razionale, un'ansia di conciliare in modo nuo
vo i due poli, spesso riuscendo e convincendo 
e talvolta solo escamolando. O Unendo nel 
gioco delle tre cane. Chissà se la loro è una 
strada giusta, certo è una strada ardua e delica
ta, I cui risultati non si è ancora in grado di 
vedere. 

Forse proprio da tutto questo deriva anche 

l'impressione duplice di questo libro a due 
sportelli: l'impressione che ci avrebbe lasciato 
il primo testo - ci fosse stato solo quello -
sarebbe stata fiacca, il nostro giudìzio su 
Kruger scrittore (e di Kruger conosciamo la 
gran simpatia e onestà personali, le grandi ca
pacità di «editor» di riviste importanti e di col
lane importanti) ne sarebbe stato sminuito. Poi 
viene per fortuna Che fare? Nonostante il (ina
lino stavolta lacaniano, e forse anche perché il 
terreno ci è più riconoscibile, scopriamo un 
racconto niente affatto amabile e anzi sgrade
vole, ma molto molto azzeccato, molto molto 
godibile, molto molto acuto, in cui le giravolte 
quasi picaresche di un altro Intellettuale di 
mezza lacca Ira donne e manoscritti duplicabi
li o scambiabili che si perdono sempre inspie
gabilmente. e tra casa e Londra e Turchia, tra 
primo e terzo mondo, Ira un lavoro e un altro 
(sempre ohibò intellettuale), risultano infine 
comiche, dimostrano una capacità d'ironia 
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che l'altro testo non dimostrava, forse per par
tito preso dell'autore. Sentiamo nelle vicende 
dello sfigato protagonista perfino un pizzico di 
partecipazione pietosa, e ci tornano in mente 
alcuni picari intellettuali presi giustamente per 
il sedere ai tempi di Weimar da Goll o da 
KSstner ecc (ed è una disdetta rivelatrice che 
l nostri scrittori non mettano mai inscena irom'-
camente sé o i propri vicini, e non ci sia un 
libro sferzante come di dovere sulle metamor
fosi di certi leaderlni tra Mao e Rajneesh, Din-
sberg e Woitila, Negri e Berlinguer, gli scritti di 
Lenin e quelli di Karen Blixen, per approdare 
quasi sempre su Craxl e Panorama-,.). 

Gustiamo, finalmente, una prosa inversa so
lo quel tanto che non stucca. Un gran bel rac
conto questo Che tare?, molto più riuscito di 
Perché Pechino? Ci riconciliamo con knjjger e 
speriamo che la propensione sua e dei suol 
coetanei connazionali per l'eccesso dì dialetti
ca, e II loro obbligo di sembrare profondi, non 
ci impediscano di leggere in futuro altre cose 
cosi riuscite. 
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